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L’intervista
A tre mesi esatti dall’inizio
dell’Anno Santo della Misericordia
il presidente del dicastero vaticano
cui il Pontefice ha affidato
l’organizzazione di questo
straordinario periodo fa il punto
della situazione. «Grande attesa
nelle diocesi. La Chiesa vuole
portare a tutti la tenerezza di Dio»

Via Francigena, il Lazio stanzia 1,7 milioni
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Fonte: francigenalazio.it

Percorso dei pellegrini fino al Vaticano: 192,4 km
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Roma. Saranno completati l’8 dicembre,
giorno d’inizio del Giubileo, i lavori per la
valorizzazione della via Francigena che
permetterà ai pellegrini di poter arrivare a
piedi fino a Roma, con un investimento di
circa un milione e 700mila euro. «Sarà pos-
sibile in piena sicurezza concludere la Via
Francigena», ha detto il presidente della
Regione Lazio, Nicola Zingaretti, alla pre-
sentazione degli interventi finanziati dal-
la Regione Lazio per la valorizzazione del-
la Via Francigena in occasione del Giubi-

leo, presente anche monsignor Rino Fisi-
chella, presidente del Pontificio consiglio
per la promozione della nuova evangeliz-
zazione. «Segue il nostro impegno nella va-
lorizzazione dei luoghi sacri e dei percor-
si religiosi», che «crediamo siano un gran-
de patrimonio culturale», ha ricordato il
governatore. Ancora: «Tra qualche setti-
mana sarà possibile, finalmente, entrare a
Roma, nella Capitale, e arrivare fino a San
Pietro a piedi grazie alla conclusione di in-
terventi di adeguamento della Via Franci-

gena», ha spiegato Zingaretti. Un percor-
so religioso che «offriamo al mondo anche
come grande opportunità di fruizione del
territorio».
La precisazione, infine, sempre dal gover-
natore. «Oggi è un giorno importante», per-
ché «chiarisce il ruolo corretto che devono
avere le istituzioni nei confronti dell’even-
to giubilare: mettersi al servizio totale del-
la possibilità di avere massima divulgazio-
ne del messaggio spirituale e religioso».
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«Giubileo, si apre al mattino»
Papa Francesco schiuderà la Porta Santa alle 9,30 dell’8 dicembre
Monsignor Fisichella: «Siamo pronti e credo lo sarà anche Roma»
MIMMO MUOLO
ROMA

l calendario nello studio di monsignor Rino
Fisichella segna la data del 7 settembre. Ma il
presidente del Pontificio Consiglio per la pro-

mozione della nuova evangelizzazione non ha cer-
to bisogno di guardarlo per ricordarsi che all’ini-
zio dell’Anno Santo della Misericordia mancano
in pratica tre mesi. Da quando il Papa ha affidato
al suo dicastero l’organizzazione del Giubileo
straordinario il pensiero è fisso all’8 dicembre. An-
zi all’ora precisa, le 9,30, in cui Francesco aprirà la
Porta Santa. «Siamo pronti - dice l’arcivescovo - e
sono abbastanza fiducioso che anche Roma lo
sarà».
Facciamo, dunque, un salto in avanti. Che cosa av-
verrà l’8 dicembre?
Stiamo preparando la liturgia di quel giorno con
gli uffici competenti. Alle 9,30 il Papa aprirà la Por-
ta Santa. Seguirà la Messa in piazza San Pietro e al
termine i pellegrini potranno già attraversare la
Porta. L’8 dicembre il cuore della cristianità tor-
nerà ad essere come 50 anni fa quando si chiuse il
Concilio Vaticano II. Papa Francesco ha voluto in-
fatti che l’inizio dell’Anno Santo coincidesse con
l’importante anniversario per ricordare a tutti che
la Chiesa deve andare verso il mondo, senza fare
distinzioni di nazionalità, lingua, colore della pel-
le, religione, portando a ognuno il segno concre-
to della vicinanza e della tenerezza di Dio.
Ma basteranno tre mesi per arrivare pronti al-
l’appuntamento?
Dobbiamo distinguere tra preparazione spiritua-

I
le e aspetti logistici che coinvolgono anche le isti-
tuzioni civili. Per il primo aspetto all’entusiasmo
seguito all’annuncio del Papa è subentrato il mo-
mento della programmazione. Le diocesi – dove
ogni Cattedrale avrà una Porta Santa e i vescovi
potranno scegliere di aprirne un’altra in un san-
tuario particolarmente caro ai fedeli – si stano or-
ganizzando e mi risulta che in tutto il mondo ci sia
un fiorire di iniziative, per vivere più intensamen-
te il Giubileo. Sotto il pro-
filo delle infrastrutture di
Roma, i cantieri sono
stati aperti in questi
giorni.
Lei è reduce da alcuni
incontri con le autorità
governative e citta-
dine. Che

sensazione ha avuto?
Sono abbastanza fiducioso che se non tutto sarà
pronto per l’8 dicembre, almeno per febbraio-
marzo Roma sarà capace di accogliere degna-
mente i pellegrini. Ed è una fiducia rafforzata dal
fatto che il governo ha dato disposizioni per ab-
breviare i tempi, pur senza alcun discapito del con-
trollo di legalità sugli appalti.
Qualcuno ha mugugnato per i costi. Come ri-
sponde?
Vorrei che si distinguesse
tra ciò che è stato chiesto
per la celebrazione del
Giubileo e ciò di cui Roma
ha bisogno per il Giubileo.
È vero che i due aspetti so-
no connessi, ma distin-
guerli è importante. Noi
abbiamo sollecitato la
creazione di percorsi pe-

donali che dalle chiese di
San Salvatore in Lauro,
San Giovanni dei Fio-
rentini e Santa Maria
in Vallicella conducano i pellegrini a San Pie-
tro in modo da salvaguardarne l’esigenza
di raccoglimento e di preghiera, senza però
intralciare la vita dei romani. Poi ci sono al-

cuni percorsi come quelli individuati dal co-
mune e che da Santa Maria Maggiore e da San
Giovanni in Laterano arrivano a piazza San
Pietro. Dall’altro lato invece c’è l’esigenza di in-
terventi infrastrutturali come quelli sulle sta-
zioni, sull’anello ferroviario e sulle grandi stra-

de, oltre al recupero del decoro, e della pulizia, che
competono all’amministrazione. Vorrei far nota-
re che tutti questi interventi sono a servizio della
città e dunque rimarranno anche dopo il Giubileo.
Quale sarà la funzione delle tre chiese che lei ci-
tava poc’anzi?
Saranno spazi a disposizione dei pellegrini per la
confessione, la preghiera personale, l’adorazione
e anche la catechesi, specie per quanto riguarda i
gruppi organizzati. Sono state individuate perché

vicine a Castel Sant’Ange-
lo, dove sarà allestito il
Centro del Pellegrino, e
possono consentire di re-
carsi a piedi fino alla Por-
ta Santa.
Per varcare la quale lei
conferma che non ci sarà
bisogno di un ticket.
Confermo. I gruppi dioce-
sani o di associazioni e
movimenti sono pregati di
prendere contatto con il
Pontificio Consiglio per ri-

cevere l’indicazione del giorno e dell’ora in cui at-
traversare la Porta Santa, mentre i singoli e le fa-
miglie potranno recarsi al Centro di accoglienza al
n. 7 di via della Conciliazione per avere analoga co-
municazione. Il tutto per consentire un pellegri-
naggio sempre ordinato e in un reale clima di pre-
ghiera.
Dopo "Mafia Capitale" e il funerale show anche
Roma ha bisogno di conversione?
Il Giubileo è per tutti. Un’occasione di cambia-

mento che deve coinvolgere i singoli e, grazie ai
comportamenti virtuosi delle persone, estender-
si anche alle istituzioni. Perché dobbiamo ricordare
che non c’è solo la grande criminalità, ma anche
l’illegalità quotidiana. Ed entrambe vanno com-
battute.
Possiamo dire che questo Giubileo, ponendo l’ac-
cento sulla misericordia, induce anche a risco-
prire il senso del peccato, affievolitosi sotto alcu-
ne spinte culturali?
Certamente. Se si recupera il senso del peccato, si
può apprezzare meglio anche la misericordia del
Padre. Si prenda ad esempio la facoltà di rimette-
re il peccato dell’aborto concessa a tutti i sacerdo-
ti. Essa non cancella affatto la gravità di questo
peccato contro la vita indifesa, ma il messaggio
che il Papa vuole trasmettere è: anche di fronte a
un male così grande, Dio ti ama lo stesso e se sei
veramente pentito, ti abbraccia di nuovo.
A proposito della Lettera della scorsa settimana,
è esatto dire che Francesco ha chiesto l’amnistia
per i carcerati?
No, il Papa ha parlato in senso storico-biblico, sen-
za fare riferimento all’istituto giuridico dell’amni-
stia come lo intendiamo noi oggi. Ciò che è inve-
ce importante è la sua vicinanza spirituale ai car-
cerati, con la sottolineatura che l’indulgenza può
raggiungerli anche in carcere, se davvero c’è la vo-
lontà di cambiare vita. Oltre a questo, stiamo la-
vorando, di concerto con il ministero della Giusti-
zia, affinché a nome di tutti i detenuti un gruppo
di persone, con le loro famiglie, possano attraver-
sare la Porta Santa a conclusione del Giubileo.
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Percorsi per i pellegrini,
decoro e pulizia delle strade,
le necessità più impellenti.

«Ma sarà anche occasione di
rinascita morale per la Città,

dopo Mafia Capitale»

ROMA. La storia degli anni santi ripercorsa
attraverso le Bolle papali di indizione. Dalla prima,

"Antiquorum habet" (emanata
da Bonifacio VIII il 22 febbraio
1300 con effetto retroattivo al
precedente Natale) fino a
quella di Francesco,
"Misericordiae vultus", dello
scorso aprile, passando
naturalmente per tutti i casi
anche particolari di questi
sette secoli. È il nuovo libro di

monsignor Rino Fisichella: "Gli anni santi nella
storia della Chiesa" (Liberia Editrice Vaticana, 354
pagg., 18 euro), che oltre a una introduzione
dell’autore, ripropone i testi integrali dei 34
documenti legati alle celebrazioni giubilari. Il
volume, scrive Fisichella, vuole essere «un utile
strumento» affinché la celebrazione «possa essere
vissuta in continuità con gli anni santi precedenti».

IL VOLUME

La storia dal 1300 a oggi
attraverso le Bolle papali

ROMA

artiti. «Iniziamo i lavori di ristruttura-
zione sia del manto stradale che del-
l’accoglienza nella

stazione più importante del
nostro Paese, la stazione
Termini, dove ogni giorno
passano mezzo milione di
persone e che certamente
deve essere resa innanzitut-
to sicura, più bella e acco-
gliente con l’inizio del Giu-
bileo», ha detto ieri mattina
il sindaco di Roma, Ignazio Marino inaugu-
rando assieme all’assessore ai Lavori pubblici
(con delega al Giubileo), Maurizio Pucci, i can-
tieri dei lavori dell’area antistante la stazione

P

IN CANTIERE. Marino ieri in viale Enrico De Nicola (Ansa)

l tentativo di certa cultura radicale di far apparire il per-
dono per l’aborto promosso da papa Francesco per l’an-
no giubilare come il riconoscimento di una «normalità»
della cosiddetta «interruzione volontaria della gravidan-

za», come «una scelta nel novero di quelle possibili in alcune
circostanze» (Della Vedova su la Repubblica), ha turbato qual-
cuno che aveva letto soltanto i titoli dei giornali e non il testo
della lettera inviata dal Papa a monsignor Fisichella. Ho svolto
un’opera di rasserenamento leggendo a costoro le parole esatte del
Santo Padre pubblicate su Avvenire e ricordando il passo evange-
lico dell’adultera minacciata di lapidazione e perdonata da Gesù
(Giovanni, 8,11).
Nelle parole di papa Francesco, che sono identiche, non solo nel-
la sostanza, ma talora anche nella forma, a quelle che San Giovanni
Paolo II ha scritto al n. 99 dell’Evangelium Vitae rivolgendosi alle
«donne che hanno fatto ricorso all’aborto», non c’è un perdono
dell’aborto in sé, né incondizionato, ma un pressante invito alla
conversione, cioè alla confessione sacramentale, la quale, come è
noto, esige il proposito di non peccare mai più. Nel racconto del-
l’adultera le parole di Gesù che accompagnano il perdono sono:
«D’ora in poi non peccare più».
«Non peccare più»: non è la legittimazione dell’aborto, ma la fine

dell’aborto, nel caso individuale, ma forse anche l’inizio della fine
nella società se quel "mai più" del confessionale diventa un ap-
pello alla società nel suo insieme perché non condizioni e non
spinga all’aborto con una potenza persuasiva che Giovanni Pao-
lo II non ha esitato a chiamare «congiura contro la vita», «guerra
dei potenti contro i deboli», «strutture di peccato».
Il condizionamento sociale e culturale che spinge all’aborto è ben
testimoniato dall’esperienza dei Centri di aiuto alla vita. Avvenire
ne ha riportato qualche commovente esempio nel numero del 4
settembre; lo ripetono papa Francesco («conosco bene i condi-
zionamenti che hanno portato a questa decisione») e Giovanni
Paolo II («la Chiesa sa quanti condizionamenti possono aver in-
fluito sulla vostra decisione»).
Dunque non basta accogliere a braccia aperte il pentimento e da-

re perdono. Bisogna anche sostenere il proposito di «non pecca-
re più» facendo tutto il possibile per rimuovere i «condiziona-
menti» che continuano a spingere verso l’aborto. L’anno giubi-
lare può essere l’occasione di un grande rilancio dei Centri di
aiuto alla vita. Ad esempio, di fronte ai condizionamenti econo-
mici sarebbe un segno significativo la promozione del Progetto
Gemma in ogni parrocchia di Italia. Progetto Gemma è il servi-
zio che il Movimento per la Vita realizza da tempo: una "carezza

economica" (perché solo questo sono 160 euro al mese per 18 me-
si) che può rompere la solitudine. Ma il condizionamento più gran-
de è quello che emerge dalla testimonianza delle donne che ri-
cordano piangendo: «Tutti intorno mi dicevano: non è un figlio,
non è nessuno, non ha altra strada». Bisogna vincere questo con-
dizionamento della menzogna collettiva con la forza luminosa
della verità, che risveglia il coraggio tipico della femminilità.
Così l’anno giubilare sarà anche un momento di rilancio della cul-
tura per la vita. Ha scritto un quotidiano: «Aborto, è alle donne che
va chiesto perdono». Ma chi deve chiedere perdono alle donne?
Non certo la Chiesa, ma la congiura contro la vita! E speriamo che
anche molti tra i congiurati sappiano chiedere perdono al Dio del-
la vita.
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I
L’intervento

Aborto, il perdono
e l’impegno per la vita

CARLO CASINI

Termini. Finiranno in tempo per il Giubileo?
«Sono sicurissimo – ha risposto Marino – ri-
spetto alle date illustrate (fine novembre, ndr),
se accadrà qualcosa di diverso, significherà che

arriveremo prima dei tempi
annunciati».
Lavori, per i quali è prevista
l’apertura anche notturna
dei cantieri, consistono nel
rifacimento del manto stra-
dale e dei marciapiedi e nel
rifacimento delle caditoie,
per un totale di 4 milioni di
euro (stanziati nell’assesta-

mento di bilancio di Roma Capitale, sugli ol-
tre 30 attesi dallo Stato centrale): «Ci teniamo
che il biglietto da visita della città, la stazione
Termini, sia all’altezza di una capitale del G7»,
ha aggiunto il sindaco. Dopo aver annunciato
che lo spostamento degli ambulanti da Termi-
ni «è definitivo», l’assessore Pucci ha spiegato
di confidare «nella possibilità che vi siano ul-
teriori risorse dal governo» per tutti gli inter-
venti previsti nella capitale, «altrimenti con
quello che si ha si fa quel che si può». Ed entro
la fine di settembre saranno aperti tutti gli al-
tri cantieri. 
Viabilità, collegamenti con le basiliche, riqua-
lificazione urbana, opere di contenimento,
creazione di percorsi pedonali giubilari, ripri-
stino e attivazione dei bagni pubblici, rifaci-
mento di siepi e sentieri, installazione di arre-
di per parchi e giardini, trasporto pubblico ur-
bano: sono numerosi gli interventi che do-
vrebbero mettere Roma nelle condizioni di o-
spitare i 25 milioni di pellegrini attesi nel pros-
simo anno. L’"appello", infine: «Mi sembra u-
tile – dice Francesco Rutelli, sindaco di Roma
durante il Giubileo del 2000 – che tutte le per-
sone che hanno capacità, competenze si met-
tano al lavoro per il bene della nostra città. Si
chiudano i capitoli delle polemiche e spero che
tutti lavorino in maniera produttiva perché la
città sia pronta all’apertura della Porta Santa».

(P.Cio.)
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Il sindaco Marino
inaugura con l’assessore

Pucci. «Sicuramente
finiremo in tempo,

altrimenti... prima»

Al via i cantieri in zona Termini
Lavori pure di notte, corsa contro il tempo. Costo: 4 milioni

Rino Fisichella,
incaricato dal Papa
dell’organizzazione
del Giubileo (LaPresse)


